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     Fili a sbalzo
Quante tonnellate sono scese da questi fili: fatiche, incidenti e purtroppo anche morti. I 
fili principali erano fissi ed erano di proprietà di famiglie o piccoli consorzi; altri più 
piccoli venivano piazzati per lavori temporanei di pochi giorni o settimane. 
Camminando sui sentieri, ormai coperti da foglie e vegetazione, si possono 
scorgere ancora oggi dei pezzi di cavi arrugginiti. La stesura di queste 
tratte occupava diverse persone: il primo caricava in spalla un decina 
di asole lasciando tre-quattro metri di cordina fino al portatore 
successivo, e così via: una vera processione. Nella piazzola di 
partenza si costruivano dei semplici muri per ricavare 
degli spazi necessari alla preparazione delle cariche, 
spazi che di regola erano collegati ai sentieri 
principali. Si lavorava soprattutto dall'autunno 
a inizio primavera e si trasportavano 
legna, fascine, strame, terra, castagne, 
ma anche i pali per il sostegno 
delle viti. Questi pali, lunghi 
anche quattro metri, 
creavano 
non pochi 

problemi 
poiché, ruotando, 
urtavano spesso piante o 
altri ostacoli. Per comunicare l'inizio 
dei lavori si batteva una volta sul filo: in pochi secondi le onde prodotte rimbalzavano fino in 
fondo. Invece per far capire il termine dei lavori, si legavano al carico delle felci o ginestre. 
Capitava che delle cariche (1) si staccavano prima di arrivare a destinazione e, cadendo, 
arrecavano pericoli e danni ai vigneti: si ricordano molte liti a causa di questi danni. Il compito 
dei ragazzi nel doposcuola era di trasportare alle zone di partenza le corde che legavano i 
carichi. 
A Gordola si ricordano due incidenti mortali: il 16 ottobre 1947 un uomo di 33 anni sul filo 
"Cantom Larg", mentre stava ungendo il filo alla partenza con la songia (2), perse l'appoggio 
dei piedi e, restando appeso con le mani, scivolò e cadde nella valle. Nel 1950 un’altra persona 
di Gordola, originaria di Corippo, stava lavorando alla fine della tratta "Bazarom" (zona 
Pentima, dietro alla casa di riposo Solarium): non si è accorta dell'arrivo di un ceppo di quercia 
che l’ha colpita mortalmente. Un altro caso da ricordare è quello di un giovanotto che era 
salito al filo "Costei" per mandare (3) due sacchi di terra: il primo carico scese senza problemi 
mentre il secondo gli restò agganciato alla filipa (4) infilata dietro alla cintura. Il poveretto non 
si accorse e al momento di lasciare la carica rimase agganciato, percorrendo la tratta di ca. 600 
m. con un dislivello di 250 m. appeso con il sacco. Sfortunato alla partenza, ma fortunato 
all'arrivo: nonostante le ferite in gran parte alla testa riuscì ad attirare l’attenzione di una 
giovane che lo soccorse chiamando altra gente. La donna divenne sua moglie. Lui era nato nel 
1913 (anno del primo regolamento dei fili a sbalzo) e in seguito divenne forestale della zona. 
Quasi tutti i fili sono stati tolti alla fine degli anni ‘50, con la costruzione delle linee d'alta 
tensione, ma l'ultimo con la relativa concessione è stato eliminato nel 1976 (filo "Giuliani"). 
Questi fili fissi erano i classici bordiom (5), mentre quelli che venivano piazzati per poco tempo 
erano formati da due tipi di cordine: l'”azzalada” e la classica, con anima in tessuto. Per i carichi 
leggeri e con poca pendenza, si usavano le "girelle" in ferro e, quando si mandavano castagne 
o forme di formaggio, si aggiungeva un ramo di betulla che i suoi rametti faceva da 
paracadute, frenando la discesa. Per la carica classica, con forte pendenza si usava il croc (6).
In tutto il Ticino ogni Comune aveva le sue peculiarità e i suoi termini dialettali. Un proverbio 
diceva: “La carga legera la spaza el bosc, chela pesanta la impienis la val”.

1) Cariche: materiale trasportato
2) Songia: grasso di maiale per ungere i fili
3) Mandare: lasciare scorrere le cariche
4) Filipa: gancio in ferro infilato nella cintura, per fissare la falce
5) Bordiom: filo di ferro da 8 a 15 mm. di diametro
6) Croc: Termine in dialetto di Gordola usato per definire il gancio in legno

Materialseilbahnen
Wieviele Tonnen Material an diesen Stahlseilen talwärts gerast sind! 
Was für Mühen und Unfälle – leider auch mit Toten. Die wichtigsten 

Materialseilbahnen waren fix und gehörten Familien oder kleinen 
Konsortien. Kleinere wurden für Arbeiten von einigen Tagen oder Wochen 

kurzfristig installiert. Da und dort kann man entlang von Wegen noch – längst 
von Blättern und Vegetation überdeckte – Reste rostender Stahlseile ausmachen. 

Um eine solche Verbindung zu erstellen, brauchte es mehrere Personen. Der erste lud ein 
Dutzend Seilschlaufen auf die Schultern, liess drei, vier Meter Seil bis zum nächsten Träger 
und so ging es weiter: eine wahre Prozession. Bei der Bergstation errichtete man einfache 

Mauern, um Platz für das Bereitstellen der Ladungen zu schaffen. In der Regel an Stellen, 
die mit den wichtigsten Wegen verbunden waren. Man nutzte sie vor allem vom Herbst 

bis anfangs Frühling, um Holz, Heuballen, Äste, Erde, Kastanien, aber auch Pfähle für 
Rebanlagen zu transportieren.

Diese bis zu vier Meter langen Pfähle sorgten für nicht wenige Probleme, 
prallten sie doch oft gegen Pflanzen oder andere Hindernisse. Sollte ein 

Transport beginnen, wurde dies mit einem Schlag auf den Draht signalisiert. Innerhalb 
weniger Sekunden kamen die Landungen unten an. War die Arbeit abgeschlossen, band man 

Farnwedel oder Ginster an die letzte Ladung. Bisweilen lösten sich Ladungen vor dem Ziel, 
was für Gefahr und Schäden in Rebbergen sorgte – und überdies zu zahlreichen Streitereien 

führte. Die Knaben hatten die Aufgabe, nach der Schule die Seile hochzutragen, mit denen die 
Ladungen festgebunden wurden. 

In Gordola erinnert man sich an zwei tödliche Unfälle. Am 16. Oktober 1947 war ein 
33-jähriger Mann bei der Seilbahn “Cantom Larg” dabei, das Drahtseil mit Schmalz (“songia” im 

Dialekt) einzufetten, als er den Halt verlor und an den Händen hängend talwärts glitt, bis er 
sich nicht mehr halten konnte. 1950 war ein aus Corippo stammender Mann aus Gordola am 
Ende der Bahn “Bazarom” (im Gebiet Pentima hinter dem Altersheim Solarium) mit Arbeiten 

beschäftigt und merkte nicht, dass ein Eichenstamm angerast kam. Dieser traf ihn tödlich. Und 
schliesslich sei auch an jenen jungen Mann erinnert, der zur Drahtseilbahn “Costei” 

aufgestiegen war, um zwei Säcke voller Erde “loszuschicken”. Der erste ging problemlos ab. Der 
zweite aber blieb an seiner “filipa” hängen, jenem Eisenhaken am Gurt, an dem die Sichel 

festgemacht wurde. Der Ärmste hatte dies nicht bemerkt und wurde, als er die Ladung 
losliess, mitgerissen. 600 Meter war die Bahn lang, 250 Meter betrug der Höhenunterschied. 

Pech beim Start, Glück am Ziel: Trotz erheblicher Verletzungen, insbesondere am Kopf, gelang 
es ihm, eine junge Frau auf sich aufmerksam zu machen, die Hilfe holte. Die beiden heirateten 

in der Folge sogar. Der 1913 geborene Mann – aus jenem Jahr stammt auch das erste 
Reglement für Materialseilbahnen – wurde später Forstarbeiter in diesem Gebiet.

Ende der 1950er verschwanden fast alle Drahtseilbahnen, weil dann 
Hochspannungsleitungen gebaut wurden. Die letzte hielt sich bis 1976, als die Konzession 

ablief. Sie wurde daraufhin abgebrochen (Seilbahn “Giuliani”). Solche fest installierten 
Drahtseile waren die klassischen “bordiom”, wogegen provisorische Anlagen aus zwei Seilen 
mit einem Faserkern bestanden: der “azzalada” und der “classica”. Für leichtere Transporte bei 

nur geringem Gefälle verwendete man Seilrollen aus Eisen und befestigte einen Birkenast 
daran, wenn man die Kastanien oder Käselaibe losschickte. Die Zweige sollten als eine Art 

Fallschirm dienen und die Fahrt bremsen. Für klassische Ladungen bei starkem Gefälle 
benutzte man hingegen den “croc” (Holzhaken, Dialekt von Gordola).

Jede Gemeinde im Tessin hatte seine Eigenheiten und eigene Dialektbegriffe. So besagte ein 
lokales Sprichwort: “La carga legera la spaza el bosc, chela pesanta la impienis la val” (Die 

leichte Ladung fegt durch den Wald, die schwere füllt das Tal).
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